
Al coordinamento nazionale provvisorio  
del «Fronte della Gioventù Comunista» 

 
Cari compagni,  
attraverso alcuni nostri giovani militanti e simpatizzanti abbiamo seguito attentamente il dibattito e 
le iniziative volte alla costruzione della gioventù comunista.  
Ci felicitiamo dunque per la decisione di organizzare il «Fronte della Gioventù Comunista» (FGC) e 
auguriamo che esso possa diventare un valido  strumento di organizzazione e di lotta delle masse 
giovanili, sviluppandosi sulla stessa strada ideale e politica di altre organizzazioni giovanili 
comuniste e rivoluzionarie che vengono a costruirsi in diversi paesi del mondo.  
 
Nel nostro paese il ruolo dei giovani comunisti e rivoluzionari è stato storicamente molto 
importante. Ricordiamo che prima di Livorno, la maggioranza della Federazione giovanile 
socialista italiana e del suo gruppo dirigente  era già passata saldamente su posizioni comuniste. Il 
21 gennaio 1921 al Congresso di Livorno (Teatro Goldoni) Luigi Polano salì alla tribuna a nome 
della Federazione giovanile socialista, e dichiarò che la Federazione «scioglie ogni impegno col 
partito e delibera di seguire le decisioni che prenderà la frazione comunista».  
Il 27 gennaio 1921 si tiene a Firenze il Congresso della Federazione giovanile socialista, che 
delibera - a maggioranza schiacciante (35.000 voti contro 8.000) - l'adesione, col nome di 
Federazione giovanile comunista, al costituito Partito Comunista d'Italia, Sezione 
dell'Internazionale Comunista. Sottolineiamo la differenza: a Livorno, 18.000  contro 58.000 e 
14.000; a Firenze,   35.000 contro   8.000. 
Tra i motivi che spiegano la combattività del Partito comunista d'Italia fin dalle sue origini, c'è il 
fatto che era un partito di giovani. Dei 4.596 condannati dal Tribunale speciale fascista, 3.057 
avevano meno di trent'anni di età, e 1.518 avevano meno di venticinque anni. Più tardi, i giovani fra 
i diciotto e i vent'anni rappresentarono l'80 per cento dei combattenti nelle file partigiane. 
E come dimenticare l’esperienza del “Fronte della Gioventù per l’indipendenza nazionale e per la 
libertà” diretto da Eugenio Curiel, che fu la più grande  organizzazione giovanile partigiana durante 
la Resistenza?  
Sta a voi seguire la via tracciata da questi esempi, nel momento in cui la gioventù proletaria, i 
giovani dei popoli oppressi di tutto il mondo - i più colpiti dalla crisi capitalista e dagli attacchi 
della borghesia - si pongono in prima fila nelle mobilitazioni e si rendono protagonisti di un 
risveglio che deciderà l’esito della lotta fra le classi. Alla lotta contro il vecchio mondo che muore, 
contro il marciume della società borghese, aderisce sempre per prima la gioventù, a cui appartiene 
l’avvenire. Per questo la parola d’ordine “Organizziamoci!” deve essere attuata senza indugio!   
 
Leggendo i documenti che avete elaborato dobbiamo in primo luogo complimentarci per il 
riconoscimento del marxismo-leninismo come guida per l’azione, già contenuto nell’appello 
lanciato da Senza Tregua. Il marxismo-leninismo è la teoria scientifica che esprime gli interessi 
della classe più rivoluzionaria della società, il proletariato; una teoria che non prevede terze o quarte 
superiori tappe e non necessita di apporti o surrogati da parte di altre ideologie, ma è in continuo 
sviluppo sulla base sulla base dell’esperienza della lotta di classe e dall’avanzamento della ricerca 
scientifica. Sottolineiamo che la vostra volontà di orientamento sulla base della teoria rivoluzionaria 
è un requisito fondamentale per qualsiasi organizzazione comunista, che deve applicarla svolgendo 
un’analisi e una valutazione precisa, concreta e rigorosa dello stato di cose esistente, degli 
avvenimenti, dei dati essenziali e reali del  momento, delle forze che vi operano, delle condizioni in 
cui si svolge la lotta di classe degli sfruttati, la lotta politica delle classi.  
 
Di grande importanza è il fatto che avete stabilito il principio del centralismo democratico per la 
vostra vita interna. Questo principio, troppo spesso considerato sinonimo di autoritarismo, è invece 



il miglior modo per cementare l’unità d’intenti di un’organizzazione e farla crescere, per 
determinarne la struttura e le regole, i metodi di attività pratica, i doveri e i diritti degli aderenti. 
I principi che regolano un organizzazione comunista derivano dalla funzione che essa deve 
svolgere, dal carattere rivoluzionario dei suoi compiti e dei suoi fini. Gli opportunisti non 
ponendosi, ovviamente, compiti rivoluzionari, non hanno bisogno del centralismo democratico, né 
di esigere una ferma disciplina dai membri dei loro partiti. Noi ne abbiamo invece bisogno. 
La giusta combinazione di democrazia e centralismo, il loro equilibrio, assicura un ampio sviluppo 
dell’attività e delle iniziative, ed allo stesso tempo garantisce quella ferma direzione che è tanto 
necessaria nella lotta politica. 
 
E’ del tutto comprensibile che il FGC rivendichi oggi la propria autonomia dai “partiti esistenti”. 
Autonomia chiaramente non significa chiudersi a riccio, ma evitare di farsi tirare per i capelli da 
quel o quell’altro sedicente partito comunista, per sviluppare un vero dibattito interno ed esterno.  
Attualmente nessuna delle forze comuniste esistenti può pretendere  che i giovani comunisti 
accettino il loro programma, che stabiliscano rapporti organizzativi obbligatori. Mille volte più 
importante è che i giovani si avvicinino al comunismo per vie proprie, che sviluppino la simpatia 
per la causa del movimento comunista, che stringano rapporti di solidarietà e di militanza con le 
organizzazioni comuniste che riconoscono come tali nella pratica sociale. Sotto la spinta e lo 
sviluppo degli avvenimenti, le organizzazioni giovanili si trasformeranno in convinte sostenitrici e 
aderenti del Partito che saprà mettersi effettivamente alla testa della lotta di classe degli sfruttati, 
saranno la riserva più importante del proletariato rivoluzionario. 
 
L’unione militante dei giovani comunisti per l’azione comune è assolutamente indispensabile. Ma 
essa non elimina, anzi esige e presuppone la più netta ed aperta separazione dalle forze opportuniste 
e socialdemocratiche, l’unità sui principi e gli obiettivi politici strategici, la chiarezza sulle 
questioni di fondo.  
Il movimento comunista ha sofferto molto per aver cercato di tenere unite forze che comuniste non 
erano, per avere cercato di mandare avanti il processo rivoluzionario con chi la rivoluzione 
proletaria non l’ha mai voluta e sempre ostacolata. 
Il suggerimento  che sentiamo di darvi è: cercate di ottenere prima una distinzione chiara e 
ragionata delle posizioni, delle piattaforme, dei programmi, e poi unite le forze che possono andare 
insieme sulla base di una salda convergenza di concezioni e di convinzioni, sulla base della natura e 
delle caratteristiche sociali di queste forze.  Su questa base potrete consolidare  ed ampliare il 
Fronte, fondare sue nuove strutture e organismi, facendovi entrare centinaia e migliaia di giovani 
proletari. 
 
Come avete ben capito il lavoro di costruzione di un’organizzazione comunista giovanile è 
indissolubilmente legato al principio dell’internazionalismo proletario. E’ oggi più che mai evidente 
la necessità di relazioni e coordinamento strette con il movimento comunista a livello interno e 
internazionale - la cui espressione più alta riteniamo sia attualmente la Conferenza Internazionale di 
Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti (CIPOML) impegnata nel lavoro di rafforzamento e 
creazione di autentici partiti comunisti, nel favorire lo scambio di esperienze, nel dare concretezza 
al coordinamento dell’attività dei partiti e nella definizione di compiti unitari.  
Siamo altresì d’accordo con l’urgenza che rappresentate di sviluppare e qualificare il dibattito 
politico e ideologico fra le diverse forze comuniste e rivoluzionarie della gioventù mondiale.  
Al riguardo, vi segnaliamo che dal 4 all’11 agosto prossimo si terrà in Venezuela il XXIII 
Campeggio Internazionale della Gioventù Antifascista e Antimperialista che vedrà la partecipazione 
di migliaia di giovani (per informazioni e partecipazione, anche se i tempi sono stretti, potete 
contattarci). Le organizzazioni giovanili del movimento marxista-leninista vi parteciperanno 
attivamente, essendone parte determinante. Sarebbe estremamente positivo l’invio di una vostra 
delegazione al Campeggio. In ogni caso vi manterremo informati delle conclusioni. Allo stesso 



tempo vi assicuriamo che faremo conoscere la costituzione del FGC in tutti gli eventi di carattere 
internazionale cui parteciperemo. 
 
Leggiamo con  piacere  che  intendete porre grande attenzione al percorso di formazione dei giovani 
militanti comunisti. Questa è una scelta fondamentale, in particolare in un periodo di dispersione, 
debolezza e confusione politico-ideologica che caratterizza il movimento comunista e 
rivoluzionario del nostro paese.  
I nostri compagni saranno più che disponibili, nei limiti delle nostre forze, ad offrire il loro modesto 
contributo al lavoro di formazione dei giovani quadri e dei militanti. 
Apprezziamo anche l’approccio che avete dato all’attività di propaganda rivoluzionaria, senza la 
quale non  può esservi movimento rivoluzionario. Invece di trincerarvi dietro il disprezzo delle 
nuove tecnologie, proponete un uso intelligente delle stesse per facilitare l’agitazione tra gli strati 
proletari e in special modo giovanili della popolazione. Senza dimenticare che è nel reale che si 
gioca la vera sfida rivoluzionaria. 
 
Al tempo stesso dobbiamo dirvi - con la franchezza e la lealtà che deve contraddistinguere i rapporti 
fra comunisti -  che abbiamo notato nei vostri documenti alcune posizioni deboli ed errate. 
Accenniamo qui a quattro punti, rinviando altri aspetti all’auspicabile sviluppo del dibattito.  
 
Nei vostri documenti emerge una tendenza a sovrapporre la giusta critica delle “vie nazionali al 
socialismo” (tipica del revisionismo) alla negazione della possibilità e necessità dell’edificazione 
del socialismo in un solo paese per realizzare il massimo del realizzabile e risvegliare, accelerare, 
favorire la rivoluzione negli altri paesi.  
Ad esempio, concepite la prospettiva del socialismo in ambito sovranazionale europeo (“il nuovo 
ordine continentale”) escludendo che un singolo paese, o un gruppo di paesi, in cui il proletariato 
prenda il potere, possa edificare il socialismo. Ma i leninisti, se da un lato hanno sempre giudicato 
impossibile o reazionaria in regime capitalista un’unione politica degli Stati europei, dall’altro non 
hanno mai limitato o legato meccanicamente la prospettiva della rivoluzione socialista a tale ambito 
o forma statale europea.  
I comunisti – che lottano per la rivoluzione proletaria e il sistema unico del socialismo su scala 
mondiale per passare alla società senza classi - ammettono la possibilità della vittoria della 
rivoluzione in un singolo paese o in un gruppo di paesi (europei o extraeuropei), perché il carattere 
ineguale dello sviluppo economico e politico dei diversi paesi capitalistici nel periodo 
dell'imperialismo, lo sviluppo delle contraddizioni interne del morente sistema capitalista, 
l’avanzata del movimento rivoluzionario a livello mondiale, determinano non solo la possibilità, ma 
l'inevitabilità della vittoria del proletariato in singoli paesi. La storia della rivoluzione in Russia e la 
costruzione del campo socialista ne forniscono prove inconfutabili. Né Lenin, né Stalin hanno mai 
concepito in termini idealistici, o ricalcati sui confini delle alleanze imperialiste, il processo di 
sviluppo della rivoluzione proletaria mondiale, avendo ben compreso che esso nell’attuale periodo 
storico si basa sulla rottura degli anelli più deboli della catena del fronte imperialistico. 
 
Avete correttamente definito la natura dell’UE come creatura e strumento del capitale 
monopolistico finanziario. La proposta politica che avete fatto vostra è quella della sua 
“disarticolazione”, affermando che oggi l’uscita dei popoli, nelle condizioni attuali, dall’UE e 
dall’Euro sarebbe una catastrofe per i popoli stessi. Attenzione: sono parole che abbiamo già sentito 
sulla bocca dei monopolisti e dei rappresentanti delle potenze imperialiste.  
Contemporaneamente affermate che i popoli devono comunque rompere con le compatibilità e i 
diktat europei. Vi chiediamo: come è possibile “rompere il meccanismo di legame strutturale con la 
UE”  senza lottare in modo conseguente, e fin da oggi, per l’uscita dall’UE e dall’euro?  
Questa idea della «disarticolazione del quadro dell'Unione Europea», da realizzarsi «per tappe», è 
una proposta davvero singolare. La Grecia, voi affermate, non dovrebbe essere il primo paese a 



uscire dall'UE, perché «il più disastrato». A quali altri paesi toccherebbe allora uscire per primi? Il 
Portogallo, l'Irlanda? Ma sono altrettanto deboli e disastrati. Allora l'Italia? Anche la sua situazione 
è di pesante crisi. Secondo questa logica, dovrebbero paradossalmente uscire per primi dall'UE i 
paesi più forti, come la Francia e la Germania (quella Germania che vuole, invece, un più accelerato 
processo  di integrazione politica dell'Europa, sotto la propria egemonia!). 
I comunisti sono sempre stati contrari all’entrata nell’UE, per cui non hanno alcuna difficoltà a 
sostenere l’uscita immediata da questa istituzione imperialista. Nemmeno possiamo dimenticare che 
i popoli non sono mai stati consultati sull’entrata nell’UE. 
In realtà il porre, come voi fate, la questione dell’uscita dall’UE e dal giogo del debito pubblico 
soltanto se legata al superamento del capitalismo significa negare, dietro la magniloquente e astratta 
parola d’ordine della “disarticolazione”, il sacrosanto diritto dei popoli – specie di quelli dei paesi 
dipendenti dall’imperialismo come la Grecia – ad uscire subito dalla gabbia dall’UE imperialista; 
significa negare che i partiti comunisti debbano prendere decisamente nelle loro mani la bandiera 
della libertà, della sovranità e dell’indipendenza nazionale, venduta dalla borghesia ai “mercati 
finanziari”.  
Questi obiettivi non sono arretrati, ma in grado di indebolire e scuotere l’imperialismo e di ampliare 
la nostra influenza fra le masse, ci permettono di rafforzare concretamente l’opposizione all’UE ed 
alle politiche di austerità. Segnando l’avvio di lotte più acute e profonde, essi sono 
indissolubilmente legati alla strategia della conquista rivoluzionaria del socialismo. 
 
Passiamo alla questione della sconfitta temporanea del socialismo. Voi sostenete che essa si è 
verificata nei fatti una ventina di anni fa, e la fate coincidere con il crollo dell’URSS e dei paesi del 
blocco orientale. C’è però un grande assente nella vostra analisi: il moderno revisionismo 
affermatosi ufficialmente col XX Congresso del PCUS e il conseguente processo di restaurazione 
del capitalismo. Possiamo separare la tragica sconfitta subita dalla classe operaia e dai popoli dalla 
degenerazione revisionista? Possiamo portare avanti i nostri compiti rivoluzionari ignorando la 
questione della lotta al moderno revisionismo? E’ possibile combattere e sconfiggere l’imperialismo 
senza combattere e sconfiggere il revisionismo?  
Noi pensiamo di no e crediamo che senza aver chiara la funzione controrivoluzionaria del 
revisionismo – tutt’altro che esaurita poiché determinata da precise cause sociali – senza 
combatterlo decisamente, si prendono gravi abbagli e si rischia di finire nuovamente in un pantano. 
Non dimentichiamo che la frammentazione attuale, lo sbandamento ideologico, l’eclettismo, etc. 
sono anch’essi un prodotto del revisionismo. 
 
Nella prima delle sei "Tesi sulla costruzione della gioventù comunista" si dice: «L'obiettivo 
prioritario dell'organizzazione è la conquista del radicamento di classe tre i giovani proletari». 
Osserviamo però che il documento contiene quattro lunghe pagine dedicate alla scuola superiore e 
all'università, ma neanche un rigo sul lavoro da svolgere in seno ai giovani operai. 
Noi ci congratuliamo per l'ampiezza e la forza dell'analisi che avete dedicato ai problemi della 
scuola, e ci auguriamo che, nei mesi che precedono il vostro Congresso fondativo, uno sforzo 
altrettanto grande - di analisi e di proposta - sia dedicato al lavoro prioritario di radicamento nella 
gioventù operaia. 
Riteniamo infatti che un’organizzazione di giovani comunisti debba prestare più attenzione a tale 
questione, debba stare in contatto – in qualunque situazione – con le masse giovanili sfruttate, con 
la loro vita, specie nelle fabbriche, nei laboratori, nelle officine, in tutti quei luoghi dove si produce 
il plusvalore che resta nelle mani dei capitalisti.  
 
Chiudiamo questa nostra lettera, sottolineando la giusta intuizione contenuta nell’appello che ha 
innescato la costruzione di un organizzazione giovanile comunista: essa deve essere concepita in 
legame col processo di formazione del più importante fattore soggettivo: il Partito comunista, in 
quanto reparto d’avanguardia, cosciente ed organizzato del proletariato.  



L’esperienza di questi ultimi anni ha confermato in modo evidente che il livello e lo sviluppo delle 
lotte del movimento giovanile nei vari paesi è direttamente proporzionale alla presenza ed alla 
giusta azione politica dei partiti rivoluzionari. La formazione di un autentico Partito comunista è 
dunque la questione fondamentale. Senza un partito fondato sui principi del marxismo-leninismo e 
dell’internazionalismo proletario, anche la più forte e radicata organizzazione giovanile non potrà 
portare fino in fondo la sua opera.  
Allo stesso modo il futuro Partito comunista dovrà vedere schierati al suo interno e al suo fianco i 
migliori figli del proletariato. Il Partito sarà il partito della gioventù della classe d’avanguardia 
oppure non sarà! 
 
Cari compagni, vi ringraziamo per l’attenzione e chiudiamo dicendo che per noi il contatto e il 
collegamento con i giovani comunisti è decisivo. Faremo del nostro meglio per svilupparlo.  
Fraterni saluti comunisti. 
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